EDUCARE ALLA CITTADINANZA ATTIVA
Educare alla cittadinanza significa permettere a ciascuno di diventare un membro attivo della società prendendo coscienza di diritti e doveri. Proprio in una società globalizzata e in rapido cambiamento bisogna avere a disposizione delle competenze e delle conoscenze che permettano ad un individuo di capire le complesse interdipendenze dei tempi moderni. Queste sono le prerogative per sviluppare la capacità ad agire e la capacità di analizzare e prendere delle decisioni in maniera indipendente. 
L’educazione alla cittadinanza nella scuola persegue l’obiettivo di fornire agli studenti quelle determinate competenze che permetteranno loro di impegnarsi attivamente alla costruzione di una società democratica e di capire le «regole del gioco» della stessa, aiutandoli a trovare il loro cammino individuale in un mondo globalizzato sempre più complesso e caratterizzato dalla più totale incertezza.
Principalmente si tratta di attivare la capacità di fare parte di un gruppo, di una classe, della scuola e della comunità – grazie a delle strutture partecipative e ad una cultura democratica improntata alla discussione,  attraverso la conoscenza di diritti e  doveri.

L’educazione alla Cittadinanza persegue  l’obiettivo di far conoscere le istituzioni politiche locali, nazionali ed internazionali, e di far sì che si partecipi al loro sviluppo.

Vivere e agire in una società globalizzata rappresenta una sfida per ogni essere umano – sia a livello locale sia globale ( ad esempio la suddivisione delle risorse, i movimenti migratori, le interdipendenze economiche). Essere in grado di analizzare queste sfide, prendere posizione e rimanere comunque in grado di agire è un compito essenziale dell’educazione alla cittadinanza.

Il punto di partenza è la constatazione che il momento attuale vede emergere con forza l’esigenza che ai giovani venga data l’opportunità di costruirsi, in una situazione di piena consapevolezza e di capacità autonoma di scelta e in una rete di collaborazione tra più agenzie formative, un quadro di riferimento preciso sul piano sociale, etico, relazionale e valoriale, come base per la loro formazione come persone e come cittadini. Un quadro che permetterà loro di prendere decisioni e di essere attivi in un contesto che, a partire dalla prima infanzia fino alla maturità, si allarga dall’ambito strettamente famigliare, a quello scolastico e delle altre istituzioni e strutture associative.

Questa progressiva capacità di prendere decisioni e di comportarsi in modo autonomo e consapevole nel rispetto di un quadro di principi che integri e supporti la pratica dei diritti/doveri che ciascuno è tenuto a conoscere e rispettare, è il frutto di un lungo percorso formativo che, integrando ed accogliendo le indicazioni e i contributi che provengono dalla famiglia e dalle altre istanze educative, accompagna la maturazione personale e sociale dei giovani dalle esperienze infantili a quelle più adulte. Una formazione che si struttura fin dalle prime tappe del processo educativo e che vede nella scuola dell’infanzia e primaria il suo luogo prioritario di costruzione. 

Il bambino entra nella scuola portatore dei valori, dei principi e dei modelli educativi che ha assorbito nel proprio contesto familiare e trova nella scuola una serie di proposte esperienziali che dovranno innanzitutto favorire il confronto tra i modelli “culturali e identitari” di cui ciascuno è portatore e dovranno offrire opportunità strutturate di riflettere su tali interazioni, al fine di sviluppare nel singolo un’autonomia di giudizio e di scelta.  Il tutto in uno specifico contesto culturale che avrà una forte incidenza sulle forme che tali esperienze prenderanno.  La scuola, insieme alle altre istituzioni formative, dovrà dunque offrire una possibilità di confronto e mediazione tra modelli, che faciliti al bambino la scoperta e la costruzione di norme secondo le quali vivere nella società in cui già si muove e in cui, da adulto, dovrà svolgere il suo ruolo fondamentale. Una società che non si limita comunque al ristretto territorio locale, ma è percorsa e condizionata da modelli elaborati in altri ambiti, presenti grazie alla presenza fisica di membri di altre lingue/culture e grazie alla frequentazione continua (tramite i media e la telematica) di contesti internazionali che allargano e diversificano il mondo del bambino in formazione.  Nel bambino prima e nel giovane poi dovranno dunque essere sviluppate le competenze di un futuro cittadino attivo, capace di comportarsi responsabilmente in un contesto che, se è locale, è anche nazionale e europeo e mondiale: in ognuno di questi livelli  egli  deve imparare a ritrovare la stessa complessità  e a confrontarsi con essa.

Il riferimento è quindi ad una concezione ampia, complessa e problematizzata di Cittadinanza,  un concetto dinamico, che si basi sull’analisi dei diritti di prima, seconda, terza e quarta generazione, e che, introducendo la distinzione tra dichiarazioni che garantiscono ad ogni persona la titolarità e la tutela dei diritti umani e legislazioni che assicurano ai singoli il possesso di diritti in quanto cittadini di specifici stati nazione, pone il problema di una scelta tra una concezione inclusiva della cittadinanza e una esclusiva.

Altrettanto importante introdurre, specificare e distinguere i concetti di cittadinanza attiva, di cittadinanza democratica e di cittadinanza solidale e contestualizzarli nell’attuale realtà della globalizzazione, dell’internazionalizzazione e dell’europeizzazione. 

Da sottolineare anche che il concetto di cittadinanza è comunque in evoluzione e che essere cittadini non corrisponde solo ad uno status, ma introduce un processo dinamico e implica quindi la necessità di educare alla cittadinanza  tenendo conto del ruolo che la scuola deve giocare in questo ambito.

Se, in termini pedagogici, cittadini non si nasce ma si diventa, questo significa porsi il problema di un curricolo di Educazione alla cittadinanza da introdurre nella scuola. Tale curricolo sarà basato sull’acquisizione di competenze dichiarative (saperi), competenze procedurali (saper fare) e competenze relazionali e sociali (saper essere e saper comunicare con l’altro in tutte le sue forme). 

Quindi: in primo luogo educazione alla pluralità , alla complessità, alla diversità, alla solidarietà.

Ma anche educazione al riconoscimento e alla valorizzazione del proprio contesto per aprire ad una dimensione locale della cittadinanza. Su questa potranno innescarsi le altre dimensioni (nazionale, europea e mondiale) , non dimenticando l’importanza di favorire la coesione assicurata dalla condivisione dei simboli di una memoria collettiva.

